Inclusione sociale e psicologica delle vittime della tratta

L’approccio e l’intervento di Cooperativa Lotta Contro L’Emarginazione
Alcune premesse

La protezione sociale alle vittime della tratta a scopo di sfruttamento sessuale ha nel corso di questi anni costruito un sistema di attivazione di risposte articolato in ragione della complessità psicologica individuale, sociale e culturale, propostaci e impostaci dai casi di protezione sociale che sono stati seguiti. 

Come ben afferma E. Morin, nel saggio “I sette saperi necessari all’educazione del futuro” “Conoscere l’umano è innanzi tutto  situarlo  nell’universo, non toglierlo da esso…..ogni conoscenza deve contestualizzare  il suo oggetto… Chi siamo? È inseparabile da “Dove siamo?”, “da dove veniamo?” “dove andiamo”?.

Il principio e le domande contenute nell’affermazione sopraccitata rappresentano il canovaccio sul quale ogni percorso individuale di protezione sociale viene pensato insieme al soggetto del percorso stesso, corredato da un ulteriore passaggio, costituito dalla necessaria contestualizzazione nella attuale realtà politica, sociale e culturale italiana.

Nell’attuale sistema italiano, la protezione sociale è attivabile solo attraverso una denuncia; in sostanza, la possibilità di affrancamento  alla condizione di tratta e sfruttamento è riconosciuta e concessa dallo stato italiano solo ed esclusivamente attraverso il rilascio di una formale, completa ed articolata denuncia nei confronti degli sfruttatori. Tale obbligo, governato esclusivamente da una istanza giuridica , pedagogicamente e psicologicamente non prende in considerazione nessuno dei suggerimenti di Morin che sono stati sopra citati. 

Il presupposto sul quale si basa l’obbligo della denuncia, si fonda infatti sulla forzatura alla rottura del patto criminale instaurato, consapevolmente o inconsapevolmente, dalle vittime con i loro “aguzzini”, come punto di partenza, quasi un ricatto, per poter accedere alla protezione sociale. Si chiede, si obbliga, ad una rottura immediata e definitiva con quella che è la cultura, la socializzazione, il rapporto tra generi che costituiscono il loro universo. Si chiede loro di non essere più vittime o complici senza l’opportuna considerazione sulle diverse accezioni che i termini “sfruttamento”, vittima”, “devozione” rappresentano nelle altre culture, e di come si traducono nelle azioni quotidiane delle persone.

Ovviamente non è l’idea di un essere umano che denuncia i propri sfruttatori che ci disturba, ma riteniamo che questo passaggio possa e debba collocarsi nel percorso protetto ed evolutivo di una persona, costituisca cioè un punto di arrivo consapevole, maturo e sostenibile della propria condizione umana e non un obbligo giudiziario, magari estorto o giocato durante un’operazione di polizia per evitare il rimpatrio forzato.

Avviato questo percorso a seguito di denuncia che rende possibile l’accoglienza, prende il via l’iter amministrativo e giudiziario teso a regolarizzare la situazione dei soggetti regolarmente presi in carico: il rilascio del permesso di soggiorno. Anche qui, dobbiamo rimarcare come alcune elementi pertinenti al settore amministrativo e giudiziario, ritardano notevolmente ed inspiegabilmente la normale procedure di rilascio di permesso di soggiorno, con tempi che sempre più spesso, raggiungono anche 6 mesi – un anno. Sottolineiamo che in questo tempo di latenza, la donna non possiede i requisiti per poter lavorare o frequentare un corso di formazione, e rimane “parcheggiata”, scusateci il termine, presso le strutture di accoglienza. 

Occorre rimarcare a questo punto  la contraddizione tra una richiesta di adesione alta ed elevata al singolo individuo che aderisce al programma di protezione sociale finalizzato all’integrazione sociale – pena la revoca del permesso di soggiorno – e la risposta istituzionale, caratterizzata da uno Stato che chiede ed obbliga ad un percorso di legalità, senza essere in grado di supportarlo nell’erogazione dei diritti minimi da garantire.

Questa  premessa si è resa necessaria perché evidenzia i due maggiori punti di fallimento  che, operatori della pedagogia e della psicologia insieme alla vittime della tratta, si trovano a dover affrontare nel lungo percorso di inclusione. Nodi rilevanti poiché la forzata denuncia ed il ritardato rilascio dei documenti di regolarizzazione, (il secondo è il premio per la prima) costituiscono i punti deboli nel sostegno e nella ricerca di motivazione alla continuazione del percorso di protezione sociale e di inclusione delle vittime della tratta.

Alla luce di questi importanti fattori – l’individualità culturale e la storia delle persone, gli obblighi giudiziari ed i ritardi amministrativi -  le èquipe psicopedagogiche che gestiscono i progetti di protezione sociale si sono costantemente interrogati  ampliando e consolidando le proprie competenze professionali con nuovi contributi teorici e metodologici.

Le competenze educative si sono infatti positivamente contaminate; alla capacità di costruire ed accompagnare un progetto individuale, si sono affiancate altre conoscenze.

L’incontro con le altre culture, primo fra tutte. Le donne che hanno intrapreso il percorso di protezione sociale sono esclusivamente, per legge, straniere.

 Il “Da dove veniamo?”  di Morin si manifesta nel corso del processo di inclusione sociale in tutte le sue sfumature di ricchezza e criticità. Il rapporto con le regole, con il tempo, con l’autorità, il lavoro e la formazione come valore aggiunto alla crescita personale, l’autonomia economica ed affettiva, - solo per fare alcuni esempi - vengono vissuti ed agiti nel quotidiano con un approccio ed una interpretazione discrasica rispetto al sistema di norme e di comportamento – le regole dell’inclusione sociale - italiani. 

“Da dove veniamo”, il tempo non è così veloce e frenetico,  l’autorità di gioca attraverso ruoli, forme, toni di voce diversi; comprendere e fare proprie nella quotidianità queste regole per poter essere e sentirsi più socialmente integrate e accettate è spesso una battaglia interiore tra il “chi ero?” il “chi sono?” .

A questo si aggiunge il “chi siamo?”: l’elaborazione dell’esperienza prostituzionale forzata, a volte disperatamente cercata, a volte totalmente rimossa, nella speranza di poterla eradicare dalla mente, dal cuore, dal corpo. Nel “da dove veniamo?” i rapporti tra il genere maschile e femminile sono fortemente connotati da una posizione patriarcale, dove il maschio domina e decide. In questo contesto culturale e mentale il fidanzato-sfruttatore è sovente scusato, quasi assolto nel suo ruolo di sfruttatore, poiché il valore della donne è, indubbiamente, inferiore. 

La singola individualità e le procedure amministrative sono quindi fortemente intrecciate ed inscindibili nel percorso di inclusione sociale; si rinforzano o si annullano reciprocamente ed è su questo terreno in costante fermento che le operatrici e gli operatori della protezione sociale accompagnano le persone nel loro percorso di inclusione.

Lo scopo del programma di fuoriuscita dalla tratta e di inclusione sociale, è quello di offrire una prospettiva di emancipazione e di vita diversa da quella di schiavitù e violenza alla quale le donne con cui lavoriamo sono state costrette vivendo sulla strada. La realtà che proponiamo come possibile alternativa, come già detto,  ha altri codici, modelli e regole di comportamento.

Per raggiungere questo obiettivo, oltre all’accoglienza (ovvero la presa in carico globale della persona che ha l’obiettivo di condurre a una competenza emotiva, cognitiva, affettiva e sociale) e al sostegno economico, che per un periodo determinato è fornito dalla Cooperativa, il progetto di seconda accoglienza e di autonomia, prevede percorsi di inserimento lavorativo e/o formativo.

Riteniamo che il lavoro e la formazione siano strumenti che aiutano le persone a far parte in modo attivo della società in cui vivono, permettendo maggiore libertà nelle scelte individuali. Se questo è vero per ogni persona, a maggior ragione per le donne che hanno vissuto esperienze di sfruttamento e di violenza, tali risorse sono determinanti perché rendono fattiva e visibile l’emancipazione ed il riscatto sociale.

Nell’attivare un percorso di formazione professionale e/o inserimento lavorativo, non possiamo non tener conto del fatto che, in quanto straniere, queste persone hanno riferimenti culturali e simbolici molto diversi dai nostri. Tale fattore aumenta notevolmente la complessità delle azioni da svolgere. 

Ci siamo spesso ritrovati a riflettere sul senso che il lavoro può avere per queste donne. Esse hanno infatti vissuto in un mondo dove i rapporti sono regolati e mediati dal denaro, sono abituate a ragionare in termini economici e facendo riferimento a guadagni molto elevati a fronte di alcune ore di lavoro, hanno stili di vita molto lontani da quelli da noi proposti e spesso la loro struttura di personalità ha pesantemente risentito dell’esperienza della strada.  A ciò si aggiunge che il lavoro ha rappresentato per la maggior parte di loro, il luogo dove l’ambito socio-lavorativo e quello privato-emozionale vengono confusi, creando una distorsione nella rappresentazione personale del lavoro e un disagio emotivo molto forte.

Il passaggio da una struttura di accoglienza (un setting protetto) alla struttura di seconda accoglienza, e, quindi, all’autonomia, rappresenta uno dei momenti più critici del percorso di risocializzazione; la donna infatti, sperimenta il passaggio dall’essere “oggetto” all’essere soggetto, protagonista responsabile delle proprie scelte, capace di incidere sulla determinazione del proprio futuro partendo da un’attenzione globale al proprio “benessere”, in altre parole, assumere un atteggiamento attivo nel contesto sociale ed economico.

Per progetto di inclusione si intende il percorso che va dall’assistenza all’integrazione lavorativa  e che abbiamo definito attraverso le seguenti caratteristiche:

È dinamico e fondato su piccoli adattamenti;

È transitorio, è un momento di passaggio;

È orientato da un progetto, si basa cioè su un contratto esplicito che legittima il processo;

È complesso, cioè multifattoriale perché fondato sull’interazione di più soggetti.

A fronte della quantità di soggetti che intervengono nella buona riuscita di un percorso di risocializzazione siamo convinti che uno degli strumenti più efficaci sia l’inserimento lavorativo mirato, che permette di “mettere la persona giusta nel posto giusto”. Nello specifico si intende un progetto individualizzato concordato e sottoscritto con diversi attori: la persona soggetto dell’inserimento, l’Ente promotore del percorso e l’Azienda o Cooperativa.

Questo tipo di modello permette di monitorare il progetto individuale in cui le parti hanno definito un obiettivo da raggiungere e possono verificare il processo e l’esito del percorso.

L’obiettivo parallelo all’inserimento lavorativo della persona è quello di condividere delle buone prassi tra gli attori coinvolti per mettere a punto un modello condivisibile e riproducibile. Riteniamo che per alcuni aspetti lo strumento utilizzato per le donne che escono da una condizione di tratta possa essere utilizzato anche per le donne che vivono in situazioni di disagio sociale o per persone straniere.

Per poter attivare il progetto di inserimento lavorativo si utilizza una rete complessa (Organizzazioni sindacali, Associazioni di categoria, Cooperative Sociali) che prova anche, ove possibile, a costruire protocolli d’intesa sia per l’ingresso in Azienda con figure di tutor, sia di sostegno alla persona, sia al gruppo di lavoro che accoglie la donna straniera. Questo bisogno nasce in primo luogo dal fatto che le persone con cui lavoriamo sono straniere e quindi soggetti portatori anche di una cultura e una concezione del lavoro spesso differente da quella italiana; inoltre, per quel che riguarda le donne straniere, non sono previsti sgravi fiscali o agevolazioni di qualche genere in quanto non appartengono a nessuna delle categorie che la legge definisce “svantaggiate”. 

Spostando la prospettiva con cui pensiamo i percorsi di inclusione, dovrebbe essere invece accettato, se non a volte reso indispensabile dai fatti, che un accompagnamento per uno straniero all’interno di un ambiente di lavoro, sia una forma di inclusione seria e responsabile. Le difficoltà finora riscontrate con le donne infatti, non sono relative alla capacità o meno di apprendere le mansioni affidate, quanto piuttosto alla fatica nella comprensione delle complesse regole del mondo del lavoro, organizzato con tempi e modi differenti dai paesi di provenienza delle donne stesse con cui lavoriamo.

Dal punto di vista della formazione, con la consulenza anche degli uffici competenti della Provincia, degli Istituti professionali che da tempo si occupano dell’accoglienza di stranieri fornendo servizi di alfabetizzazione o corsi con stage finalizzati all’inserimento lavorativo, occorre una valutazione, caso per caso dell’utilizzo delle risorse esistenti rispetto ai bisogni formativi espressi e/o necessari . Riteniamo infatti che la formazione scolastica sia una strumento fondamentale per favorire una reale e concreta possibilità di autopromozione e riscatto individuale, soprattutto in un mercato che richiede sempre maggiori competenze e specializzazioni. L’alternativa della formazione e dello studio sono ipotesi che forniscono possibilità di riqualificazione e progresso personale e culturale, dando un significato non solo economico alla parola autonomia.
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